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forme assembleari che di fatto garantiscono democrazia e trasparenza all’interno 
dell’Organizzazione. Per esempio, la mia elezione è avvenuta con il voto favorevole 
delle diverse assemblee organizzate in tutti i comuni della provincia. 
 
Un sindacato attivissimo e sempre sul campo. Insomma un buon 
osservatorio per fare il punto della situazione a due anni (circa) 
dall’entrata in vigore della “Buona Scuola”. Si sperava che con la riforma, 
l’annosa situazione dei precari della scuola, sarebbe stata sanata. Ma così 
non è stato. Molti docenti lamentano ancora di non aver trovato la 
cosiddetta “stabilità” professionale. Una parola che tanto fa pensare alla 
sicurezza e che ben si sposa con serenità. Tuttavia, sembrerebbe che, 
entrambi i “vocalizzi”, siano off-limits per tutto il personale docente. 
Perché? 
Il problema del precariato è grave ed è sempre stato affrontato con superficialità e 
soprattutto mai tenendo conto delle legittime aspettative dei colleghi e delle reali 
esigenze della scuola. Basti pensare che i “precari” hanno meno diritti in termini di 
permessi, malattia e retribuzione. Innanzitutto si dovrebbe puntare ad azzerare 
queste differenze ma, soprattutto, a eliminare, una volta per tutte, il precariato. 
Invece, specie ultimamente, la politica ha remato contro tutto questo. Andando ad 
alimentare un mercato fiorente per i venditori di corsi di formazione, necessari 
molte volte a far crescere i punteggi delle graduatorie (e per i ri-corsifici). 
Insomma, tanti canali di reclutamento aperti, che di fatto hanno creato una guerra 
tra i docenti, aumentando i contenziosi a discapito della qualità e dignità 
dell’insegnamento. Poi si sono aggiunti gli effetti della riforma “Fornero”, che uniti 
alla denatalità, specie al Sud – in Puglia ogni anno abbiamo circa 10.000 alunni in 
meno- , hanno fatto rallentare inesorabilmente il turn-over. 
 
Il precariato è un dramma che la Buona Scuola avrebbe dovuto risolvere e 
che invece non ha risolto, in quale ordine e grado di scuola si avverte 
maggiormente? Quali le possibili soluzioni? 
Il problema è particolarmente vissuto nella scuola dell’infanzia e in quella primaria. 
Ma anche in specifiche classi di concorso della secondaria, dove le varie riforme e 
controriforme hanno falcidiato gli organici. Si pensi a quei docenti non ancora 
stabilizzati nonostante abbiano superato i concorsi del 99/2000 e a quelli con 
decine di anni di servizio all’attivo. La soluzione sarebbe semplice, ma 
comporterebbe un preciso impegno politico-economico. Si dovrebbe innanzitutto 
ridurre il numero di alunni per classe. È inconcepibile per una buona didattica 
avere classi con più di 30 studenti. E poi, favorire il turn-over. Bisogna 
riconoscere, una volta per tutte, che il lavoro dell’ insegnante è usurante, delicato 
e di grande responsabilità. 
 
Da poco è stata introdotta un’importante innovazione sulla farraginosa (e 
temuta) procedura di Ricostruzione Carriera. Sembra sia stata 
sburocratizzata. Il Ministero avrebbe inviato nuove norme per 
l’inserimento on-line dei dati relativi alla storia professionale del docente. 
E così? Possiamo dare informazioni certe al personale scolastico? 
La 107 ha toccato soprattutto i docenti e, di fatto, anche se indirettamente, il 
personale ATA. Con la famigerata Buona Scuola, infatti, è aumentata in modo 
esponenziale la burocrazia nelle scuole. Si pensi alle pratiche relative 
all’assegnazione del bonus di merito dei docenti, alla card di 500€ per la 
formazione e soprattutto alla chiamata diretta che ha sovraccaricato il lavoro delle 



segreterie anche durante i mesi estivi. Queste ultime hanno decine di scadenze da 
rispettare ogni mese. Basti pensare, che la norma (ovviamente tutta all’insegna 
del risparmio), dice che non è possibile sostituire gli Assistenti Amministrativi 
quando, in una scuola, ce ne sono più di quattro. 
A questo si aggiunge anche una formazione carente se non inesistente del 
personale di segreteria che l’Amministrazione non provvede a risolvere. Tutto 
questo ha una ricaduta negativa per chi deve usufruire dei servizi. Per esempio, la 
questione ricostruzione carriera, in realtà è un problema che sembra essere stato 
creato ad arte. L’Amministrazione, infatti, è già in possesso di tutti i dati relativi 
alla carriera dei docenti, ma chiede un’ulteriore pratica burocratica nella quale si 
deve ridichiarare tutto. Il sistema sembra fatto apposta per far sbagliare a favore 
dello Stato. Basterebbe invece che, in automatico, si riconoscesse l’anzianità di 
servizio già da quando si è precari. Come sempre, però, manca la volontà politica 
che ovviamente va in tutt’altra direzione. 
 


